POESIA DI SERPILLI

(Massimo Fabrizi)

«Lucore, trasparità / gema visione». La poesia in lingua ed in dialetto di Fabio Maria Serpilli. 

La prima prova poetica in lingua di Fabio Maria Serpilli, Mistero in cartapesta (Edizioni Guardamagna, Varzi, 1993), si caratterizza per una continua tensione interrogante con cui l’io si pone al centro del mondo e delle cose, nel tentativo di compiere, sullo spazio della pagina poetica, un percorso gnoseologico di ritorno e di verifica della propria condizione di uomo alla luce di un presente fatto di dubbi ed interrogativi. Allegoria di una “disciplina della fede” di retaggio dogmatico ed infantile, il “mistero in cartapesta” che il poeta contempla svela la propria natura posticcia attraverso un “corto circuito” tra reale ed ideale, tra fede e ragione:






C’è un giro che fa sospettare






un gran meccanismo preciso.






Ogni anno nel punto preciso






il cielo perde la lana






e bela il violino.






Sospendi letizia!






Per troppa tensione “in excelsis”






un boato lacera il telo






un groviglio di fili appare






qual è il mistero…








(Corto circuito, p. 24).
Del resto, sin dall’incipit del primo componimento della raccolta, emblematicamente intitolato Deserto, la poesia di Serpilli s’inoltra apertamente sul versante di una ricerca di senso, del senso, attraverso un dialogo incessante con se stesso e con la realtà oggettuale che pare, però, sprovvista di consistenza effettiva, pura materia inerte priva di “mistero”. La realtà fisica circostante si delinea piuttosto quale superficie riflettente della dimensione introspettiva dell’io, che non può da essa ricevere le risposte fondamentali ai propri interrogativi esistenziali: “Nel buco del pozzo io chiedo ‘Chi sono?’/ e il pozzo risponde ‘Chi sono?’ / Il volto sforme nel secchio / trema davanti al mio volto. / Il mio male ha già preso la faccia / deciso la vita, ogni ora che passa. / Ogni ora che passa il male è più male / e un poco intacca l’anima…” (Deserto, p. 9).

È, quello del poeta, un “male di vivere” che non s’appaga della materialità dell’esistenza, per la quale la ragione costituirebbe l’unico appiglio. Per questo spesso le figure, i paesaggi e gli scorci che vengono tratteggiati lungo il corso dei versi appaiono “artificiali”, metafora di quel grande presepe umano che è il mondo. In tale contesto, nemmeno il potere creativo dell’immaginazione potrebbe assolvere la funzione di pars costruens, come emerge esplicitamente dalla poesia intitolata Via delle Vetrine:

Noi che ci impigliamo nelle immagini





per fuori uscire dalla mente

ora sappiamo di essere più poveri

perché non è nulla che somigli

al paese dei nostri pensieri.

Si esce dalle mura della memoria

per i passi che mandano ai campi

di tanti anni or sono e di qua

si giunge in Via delle Vetrine

dove non c’è niente che ti piace…

Nemmeno puoi restare nella mente.





(p. 15)

In questo paesaggio, in cui l’io fluisce come cosa fra le cose (“‘Siamo acqua noi stessi’ e serrava / il mare nelle reti il pescatore / e non s’accorgeva che il mare / gli riusciva dall’altra parte / della rete, a riva… E concludeva / ‘Le cose più non restano / da parte a parte ormai / trapassano’”, Reti, p. 13), si gioca la verifica continua, e consapevolmente perseguita, del contrasto fra Ideale e Reale, con conseguente disvelamento dell’inganno: “L’ape / che mira all’aria con velocità inaudita / batte la testa al vetro / di una libertà in trasparenza” (Da un’idea di C. C., p. 14).

La dicotomica contrapposizione tra l’essenza delle cose ed il loro apparire viene da Serpilli resa attraverso la costruzione di una realtà di secondo livello della quale però ogni tanto viene squarciato il velo, come nella poesia che dà il titolo alla raccolta:

Abitavo un paese tra pali di legno

e monti di carta marrone.

I giorni seguivano le notti

secondo precise scansioni.

Nel presepe di gennaio





cadde il cielo sopra il muschio






e la stagnola ruppe il fiume…






Dove abiterò con l’anima






senza un mistero in cartapesta?




(Mistero in cartapesta, p. 23)
L’interrogativo esistenziale dell’io trova una compiuta risposta nella silloge Ad aperto silenzio, plaquette con cui Serpilli s’aggiudica il Premio Senigallia – Spiaggia di Velluto 1998. L’ariosa semplicità che si leva dai versi è una sorta di purezza comunicativa che il testo poetico qui raggiunge, anche attraverso una umana pietas che involve uomini e cose. Gli elementi naturali del paesaggio conferiscono il senso di una sacrale coralità, attanti personificati di un disegno supremo:

Il sole nella valle:

già i monti erano in piedi

con le spalle larghe.

Dalle pipe accese

le nubi fioriscono bianche

le mucche alle staccionate

cariche di mammelle

finché vanno in paese

è ancora festa tra le case

le oche sbandano…

Herr Hubert è un’alta montagna

e getta la voce nel torrente.

Certo, la si dimentica

ma indietro non ritorna…




(p. 20)

Il viaggio che il poeta compie attraverso il luoghi, siano essi le Alpi, gli Appennini, Genova o la Corsica, è un percorso che si snoda attraverso il filo della parola poetica, che in virtù della sua capacità di trasfigurazione prefigura l’altrove che è al di là della superficie materiale delle cose. La metamorfosi della realtà che viene operata attraverso il lògos involve anche l’io, “docile fibra dell’universo”:

Al tonfo del Pftisch sono acqua

poche cose si muovono

e nel respiro mi accorgo di me.

Le nubi se ne vanno dai monti

e tutto posso toccare

le cime alte dell’aria e le nevi

non le parole che scendono

ad aperto silenzio

dall’alto dei cieli.





(Pftischertal, p. 18)

Lungo i versi si dispiegano, a più riprese, immagini e/o riferimenti che rimandano ad un’idea di leggerezza, per cui il mondo oggettuale sembra sottrarsi pian piano al concetto di materialità. Attraverso una sintassi ben modulata secondo questo originario disegno, il canto poetico procede talvolta tra frammenti di simbolica iconicità giocati contrastivamente su degli opposti (“Continuamente mutano forme / le nuvole nel cielo / tutta la grande luce / le nostre ombre”, p. 24). 

È la claritas del canto che dà luce e forma ad un paesaggio fatto di rapidi scorci, di leggere pennellate tese a comporre una topografia dell’anima mossa dall’immediatezza della parola e del sentimento. L’umiltà del sentire, la gioia di uno stupore tutto umano di fronte alle meraviglie del creato, s’esprimono attraverso un linguaggio disincrostato dalle scorie della tradizione, come in una sorta di recupero di una primigenia purezza linguistica, giungendo spesso ad esiti di elevata intensità: “Di mattina il volo a Castelluccio / la piana prima la piana dopo / cani e pastori lo stesso muso / nel gregge mite dei pensieri // Ogni volta su questa stesa / una tovaglia ricca di fiori: / peccato non siano belle / così le mie parole!” (p. 26). 

Dopo l’esordio dialettale costituito da Castalfretto nostro (1989) — sessanta sonetti in dialetto anconitano, nati a seguito della frequentazione e dell’amicizia con Franco Scataglini —, vede la luce la plaquette intitolata Mal’Anconìa, che esce nel volume miscellaneo Canto a cinque voci. Poeti in lingua e in dialetto con prefazione di Fabio Ciceroni (Humana Editrice, Ancona, 1999).

Rispetto ai sonetti dell’esordio, che si muovono sostanzialmente nel solco della tradizione dialettale, almeno per ciò che concerne la metrica, Serpilli persegue, in questa silloge, la propria vena più autentica, caratterizzata soprattutto dalla rottura della tradizione e dalla sperimentazione neodialettale che sfocia in una sagace ed inventiva tensione neologistica, così come già il titolo della raccolta, appunto, conferma.

Ancona, oggetto del canto del poeta, sua città natale, viene qui ritratta attraverso rapidi scorci quasi da cartolina. I venti componimenti che si susseguono sulle pagine del volume si presentano come una serie di istantanee in bianco e nero che fermano l’attimo visivo al momento dell’impressione dell’immagine sulla pellicola della memoria. Generiche sono le identità, le presenze umane tratteggiate in controluce sullo spazio della pagina, mentre il vero attante poetico è proprio la città, con le sue vie, i suoi “corsi trini”, le sue “Bancarele”, con il movimento frenetico della gente nei giorni di mercato “intorno a le statue ferme”, quasi a ribadire il contrasto tra il tempo fugace e limitato dell’uomo e quello invece più duraturo della città e dei suoi emblemi.

Sospesa sul filo impalpabile dell’infinito (“Da aqua a aqua sta cità”, p. 18), Ancona si fa simbolo di una ricerca interiore che eleva il dato oggettivo e lo trascende verso un ché d’assoluto, come nella bella chiusa della poesia El Passetto, in cui lo sguardo del poeta si perde in un orizzonte di leopardiana memoria in cui l’azzurro del cielo si confonde con quello del mare:

Da alto guardi

fin dove apare

fin’a che punto

si l’aria schiara

senza calìgo

senza mai tere

mare più mare




(p. 18).

Anche qui, come nelle precedenti raccolte in lingua, la parola poetica cerca di disincrostarsi per raggiungere una purezza di canto ed una levità che si cristallizza in immagini di estrema leggerezza, come nella poesia Cucale (p. 19), in cui l’io mette in risalto la condizione di fragilità e di “pesantezza” dell’uomo su questa terra rapportandola contrastivamente a quella del gabbiano, che incarna il sogno di Icaro: “cucale / in mezo al cèlo / con do l’ale”. 

Di fronte al tempo, però, ed agli eventi naturali anche la più solida materia cede (cfr. Tremòto, p. 20), fuorché la lingua, unico cemento che lega tra loro gli uomini lungo il corso delle generazioni. La città portuale assurge, in tutto il testo, ad emblema trasfigurato di un intimo respiro dialettale, di una radice del senso e del linguaggio che ha matrice univoca. La sagacia inventiva di Serpilli trova nel suo idioletto la chiave di volta per re-interpretare il mondo alla luce della sensibilità poetica dell’io. Le vie, gli scorci e persino “il significato” di questa città vengono resi funzionali, attraverso la lingua, alla volontà espressiva del poeta, che la piega, la ridisegna, la osserva in controluce cogliendone aspetti insoliti e metaforici:






    Sot’a n cèlo tramonto






mal’anconìa conoscio






un bel balo de vele






int’un intorno roscio

    Sopr’al sacro Còtano

incendia bianco el Domo

el Porto giù a baso 

abìsa pog’a pogo

    Cità de l’angonìa

quanto meno t’aspeti

alza tuti i canpanili

viè su cun tut’i téti




(Angonìa, p. 22)

Toponomastica della malinconia, loco di un male esistenziale che il poeta tratteggia sulla pagina, Ancona è una città dell’anima trasfigurata surrealmente nella sua essenza («Sardó coj occhi smòrci / su na pianca de marmo / e la bocca operta / a l’ultimo fiato», Preludio, p. 26), simbolo di una fredda e silenziosa indifferenza della gente («vivo int’una cità / de muri senza gente», ibidem, p. 26) verso il poeta e la sua poesia. Tale condizione di esclusione è ribadita in diversi componimenti della raccolta; si esplica soprattutto come assenza del dato umano da un palcoscenico cittadino in cui attanti sono i muri, le piazze e le strade che si animano, mutano forma, si flettono e formano un tutt’uno con la lingua, mobile, prensile e flessuosa, dando vita ad un duro impasto nel quale si scontano i contrasti: «Lengua de vita e morte / antiga sghizofrenìa / de pasta dura e mòle / nun cumbinata mai» (Duèlo, p. 31).

La tensione icastica della poesia di Serpilli s’accentua ancora di più nella plaquette facente parte del volume I luoghi dell’anima (Ancona, peQuod, 2002) ed intotilata Èl paés e la cità, con sottotitolo a foto sparze.

Il paese, Castelferretti, da un lato, e la città, Ancona, dall’altro, vengono contrastivamente messi a confronto attraverso l’uso dei rispettivi dialetti. Sulla pagina si alternano, come un testo a fronte, i versi in dialetto anconitano a quelli in dialetto castelfrettese. Anche qui si palesa la vena inventiva del poeta che sin dall’apertura riconferma la necessità di una ricerca poetica neodialettale che si muove sul filo dell’innovazione linguistica entro gli spazi, congeniali, del verso libero: «Da qualunque parte / io m’inancóno / senpre sopr’al Sasso / el Dòmo» (Ancona, p. 16).

Una delle caratteristiche più evidenti di questa raccolta è l’eliminazione, frequente, degli articoli determinativi, processo che contribuisce a potenziare le immagini aprendole ad una dimensione più vasta ed indefinita che ne prolunga e ne amplia l’effetto evocativo: «Dòna su la strada / porta sula testa / de pagni e de nùvuli / na cesta // Stradina lagiù / e qua quatro scale / base e strete / indó porta quele / cartuline vechie» (Ancona, p. 16).

La città capoluogo di regione ritorna sulla pagina di Serpilli attraverso scorci da cartolina recuperati dagli antri della memoria, pennellati con tocchi sapienti che ricompongono prospettive trasognate i cui contorni svaniscono, sfuocati dalla lontananza temporale. Più frequente, rispetto alla precedente raccolta, l’uso della rima, baciata o alternata, oppure di ricorrenti assonanze, di giochi fonico-verbali che legano strettamente il livello del significante a quello semantico dei testi. Talvolta emergono, volontariamente manifesti, riferimenti all’immaginario poetico leopardiano, come nella poesia seguente, la cui bella chiusa, tra l’altro, rovescia il rapporto uomo-divinità:

    Da n altro sito






tòri e canpane

sbatocolamenti

distanti seculi

ancora li senti

    O scórcio còre

    teti e mureto

    na canaleta

    spìgulo piove

Palazo

del Milenovedó

na strada vechia

cavalo e caroza

nun zo che via

sbalza cità

in fotografia


    Dó lióni antighi

lasù al Dòmo

che giorno e note

fane la guardia a Dio

da l’omo




(p. 20)

In questa plaquette prende corpo la storia di una città e della sua comunità attraverso lo scorrere dei visi di persone che non ci sono più. È, questo, il fulcro del contrasto città vs. paese, che caratterizza la macro, ma anche la microstruttura della raccolta. Il paesaggio umano cittadino è colto nella serie di istantanee di individui che non hanno una precisa identità, ma che popolano quasi anonimi la scena, a differenza delle poesie castelfrettesi, in cui i personaggi sono rievocati attraverso il preciso riferimento identitario: «Òmini / in fila da Pesarini, lì / ‘nte la foto tutti c’ sé / cu i baffi e la barba / cappèll e gilè / m’ par ch’ manca / sol Gigulè […] / Quant t’alzarai / Gina d’ Cuàcc / giù p’ la Franca / E te Nerina / ch’ arcónti e ricami / dentr’a chél bust / ch’ t’ tien su la schina / E te, quant / Màmmoli ‘Gisto?» (p. 27). 

La città, per sua natura, accentua l’anonimato, a differenza del paese, appunto, dove quasi tutti si conoscono e dove persino la memoria di chi è trascorso è più nitida e porta con sé tutto il bagaglio di ricordi, di eventi da lasciare in eredità ai posteri. Nella città adriatica, invece, il lascito si riduce alle cose, alle case, alle vie ed ai muri, al paesaggio marino:

stòrce el viguleto

           in qua

se opre un spiazo

senza davanti case

a lì mi madre fiola

guardava tuta Ancona

ranpigata al Guasco, i Scalzi

e tuti j altri sbalzi

de cità sua

lasciata a me




(p. 28)

Castelferretti, paese di fiume, anche in questo rappresenta una sorta di alter-ego di Ancona, città del mare. Il fiume, nel suo scorrere continuo, è emblema del flusso del tempo, per contro invece all’immobilismo ed all’eterno ma sempre uguale movimento del mare, e con esso degli abitanti e delle loro storie («senpre uguali le face / de ogi e ieri», p. 36).

Ed è così che pur nel continuo trascorrere di uomini e cose, Castelferretti si configura quasi come un teatrino di nomi e di figure, una commedia dell’arte, per cui la pagina si popola di individui, a differenza dei versi cittadini, che tratteggiano un vuoto proscenio in cui la poesia, o meglio la lingua, nasce dalle presenze oggettuali — «Io / i verzi l’ho rubati ala vita / a la cità, al mare, io / nun ho inventato gnente! […] / Io ho inteso a parlà le case / fra loro de sera» (p. 50) —, si manifesta da sola, quasi spontaneamente, mentre il poeta si fa medium, lasciando parlare le cose attraverso la sua voce: «Quando scrivo in dialeto / basta che méto la pena / su un fojo e lìa / da sola poesia» (p. 52).

Sul piano metrico il rapporto dicotomico tra città e paese prende corpo nel differente respiro dei testi: all’uso di versi abbastanza franti, tra i quali compaiono soprattutto quinari, senari e settenari in quelli cittadini, fanno da contraltare ottonari, novenari ed endecasillabi nei versi castelfrettesi, a ribadire, concordemente con la materia trattata, una maggiore necessità di racconto.

Al fiume Serpilli “ritorna” con altri versi, nel volume Esino, immagini e parole (2005), in cui i testi si pongono come interpretazione poetica delle foto di Renato Moschini. La tensione icastica del verso del poeta anconetano trova qui compiuta realizzazione. Il testo poetico, infatti, non ha mera funzione interpretativa dell’immagine, puro ornato didascalico, bensì si pone come necessario punto di partenza per una ri-lettura metaforica dell’apparato iconico. La tramatura poetica compie un incessante andirivieni dal livello oggettivo a quello di una continua metaforizzazione e trasfigurazione, dal particolare all’infinito ed universale: 

Un bianco fantàsima

è sta parola

sfiora el silenzio

el lascia el trova

ogni giorno

miseria e maestà

int’un capistorno

d’infinità




(p. 44)

Gli elementi del paesaggio vengono avvinghiati nel vortice della poesia e da essa elevati, attraverso l’io — che si fa creatura fra le altre —, dallo spunto naturalistico a significazioni d’assoluto: «Ogi ch’el còre è n’ape / nisciuno ‘cida el filo / fra dô voti imensi / su che acròbata / cammino» (p. 62). 

C’è, in questi versi, l’estrema meraviglia del poeta di fronte alla bellezza del creato, ai particolari dell’ambiente naturale fluviale che sembrano riflettere, attraverso il susseguirsi delle immagini, la grandezza di un disegno superiore qui riproposto attraverso una sorta di mise en abyme: «Si na gocia esiste / tuto el mare imenso / basta ‘na scintilla / a ‘cende l’universo» (p. 119). 

La parola segue, divenendone corrispettivo sul piano del significante, il turtuoso snodarsi delle acque dalla sorgente alla foce: 

Calìgo d’argento e brillìo

   l’acqua schincaglia tra pietre

   brusiglia fra scogli ‘nti sassi susurra

                        S’incaglia ‘nt’un tronco

   che un margine tiene

   sta fiu-marèa









(p. 52)

Metafora della vita stessa, dell’erosione del tempo e della Storia, il fiume racconta anche le vicende di esistenze individuali e collettive attraverso la jacoponica — come è stato giustamente notato —  lauda volgare del poeta. La lotta quotidiana delle acque, che scavano il proprio alveo strappandolo a fatica alla dura scorza della terra, il continuo ciclo morte/vita che si consuma lungo il percorso fluviale, la voce “collettiva” del fiume, che nel suo incedere trascina a mare anche le voci e gli accenti della gente delle terre che attraversa, costituiscono un microcosmo variegato in cui si riflettono squarci di cielo. Ed è proprio qui, in questo universo equoreo, e nel metaforico viaggio esistenziale e poetico che la poesia compie, che la parola trova la sua più intima giustificazione, il suo più naturale ritmo, il suo più consono respiro.
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